IL CONTROLLO DEI PENSIERI

I cattivi pensieri

Sri Aurobindo ci dice che tutto quello che pensiamo di noi, per il fatto stesso che lo pensiamo, possiamo diventarlo. Questa conoscenza del fatto che tutto quello che pensiamo possiamo esserlo è una chiave importante per lo sviluppo dell’essere e, non soltanto dal punto di visto delle possibilità dell’essere, ma anche dal punto di visto del controllo e della scelta di quello che saremo, di quello che vogliamo essere. Questo fa comprendere la necessità di non ammettere in se nessun pensiero che distrugge la nostra aspirazione o la creazione della verità del suo essere. Questo rivela l’importanza considerevole che c’è nel non permettere a quello che non vogliamo essere, o a quello che non vogliamo fare, di formularsi in pensieri nell’essere. Poiché pensare queste cose è già un inizio della loro realizzazione.
Da tutti i punti di vista è negativo concentrarsi su quello che non vogliamo, su quello che rifiutiamo di essere, poiché il pensiero stesso da una sorta di diritto di esistere, in sé, a queste cose che vogliamo respingere. Questo spiega l’importanza considerevole che c’è nel non lasciare entrare le suggestioni distruttive, i pensieri di negatività, d’odio, di distruzione; poiché solo pensare è già dare a loro un poter di realizzazione. 
Aurobindo afferma che il pensiero non è la causa dell’esistenza, ma è un intermediario, uno strumento della formazione della vita, della creazione e il controllo di questo strumento è d’importanza capitale se desideriamo che il disordine possa sparire dalla creazione. 



Controllare i pensieri
Qual’è il mezzo per sbarazzarsi dei cattivi pensieri?

Ci sono diversi mezzi. Il mezzo più facile è di pensare ad altro. Concentrare la propria attenzione su qualcosa che non ha niente da vedere con il pensiero stesso, come la lettura o il lavoro, qualcosa di creativo. 
Naturalmente, con un inizio di controllo sul  pensiero, si può fare un movimento di rifiuto: respingere il pensiero come si respinge un oggetto fisico. Se si riesce, è molto più efficace in quanto il pensiero respinto con costanza, alla fine non torna. Nel primo caso il pensiero può sempre tornare. 
Il terzo mezzo è di essere capaci di far scendere dall’alto una luce: la luce di una conoscenza vera, di un poter superiore. Se portiamo questa luce su quel pensiero, si arriva a dissolverlo o a trasformarlo... E’ il mezzo supremo. Anche se più difficile, questo può essere fatto e se lo facciamo  allora si guarisce; non soltanto il pensiero non torna più, ma la causa è guarita. Si fa un progresso definitivo.
Quindi: a) pensare ad altro – b) battersi – c) trasformare.
                  								
    Mère  (La via soleggiata)
